
■ di Federica Fantozzi / Roma

LA NORMA SALVA-PREMIER è stata de-

positata. Si tratta di due emendamenti siner-

gici, firmati dal forzista Vizzini e dall’aennino

Berselli. A difenderla entra Berlusconi stesso

a gamba tesa: «Con-

tro di me pm di sini-

stra, ricuserò il presi-

dente del tribunale di

Milano». In una lettera al presi-
dente del Senato Schifani il pre-
mier avverte: «È un provvedi-
mento a favore della collettività,
proporròalconsigliodeiministri
didiresì».Eannuncia:prestoarri-
verà l’immunità per le alte cari-
che dello Stato.
È sotto questo nuovo attacco ai
magistrati che il «bel clima» tra
maggioranza e opposizione crol-
la inungiorno. Intantoiduepre-
sidenti delle commissioni Affari
Costituzionali e Giustizia hanno
inseritolenormeneldecretosicu-
rezza che oggi - salvo slittamenti
- il Senato voterà. Il primo emen-
damento interviene sull’ordine
delleudienzemandandoavanti i
reati di «grave allarme sociale»
cheavrannouna corsiapreferen-
ziale rispetto ai crimini dei «col-
letti bianchi». Il secondo emen-
damentosospendeiprocessime-
no urgenti relativi a fatti com-
messi fino al 30 giugno 2002.
La conseguenza, se venissero ap-
provati, sarebbe ilbloccodelpro-
cesso Mills che a Milano vede il
premier imputato di corruzione
in atti giudiziari. Procedimento
ormaiagli sgoccioli, la sentenzaè
attesa prima dell’estate: ecco per-
ché il decreto sicurezza diventa il
«contenitore» più immediato.
E di fronte al vespaio suscitato,
Berlusconi prende carta e penna:
«Grazie a questa sospensione il
Parlamento potrà fare le riforme
strutturali necessarie ad accelera-
re i processi». Certo la norma «si
applicaa unotra imolti fantasio-
siprocessichepmdiestremasini-
stra mi intentanoper fini di lotta
politica, l’ennesimo stupefacen-
te tentativo di usare la giustizia a
fini politici supportato da un tri-
bunale politicizzato e supina-
mente adagiato sulla tesi accusa-
toria». Annuncia che ricuserà il
presidente del collegio milanese
«che ha assunto pubblicamente
posizioni di netto contrasto con
il mio precedente governo». Si
sofferma sulla sua sizuazione
«senza eguali»: «Aggredito con
migliaia di udienze che mi han-
no gravato di enormi costi uma-

niedeconomici».Eccoperché -è
la promessa - «introdurremo la
normache tutela le alte cariche».
Il nuovo Lodo Schifani arriverà
con una legge ad hoc.
L’Anm lancia l’allarme sul ri-
schio di «paralisi» del sistema:
«Una norma di cui non si capi-
scono le finalità che porterà gra-
vissime disfunzioni e mette a ri-

schio processi gravi». Ma né la fi-
ne del dialogo né i dubbi dei giu-
risti o le perplessità del Colle fan-
no recedere Berlusconi. La mag-
gioranza fa quadrato sulla linea
che questa soluzione accelera i
tempi della giustizia per i reati
peggiori rispondendo all’esigen-
za di sicurezza dei cittadini.
«Non siamo contrari» dice La

Russa».
AnchelaLegasembraaverdigeri-
to imaldipancia.Per il capogrup-
po al Senato Bricolo «siamo co-
stretti a intervenire per limitare i
danni dell’indulto di Prodi. Sarà
possibile impedire la scarcerazio-
ne di molti delinquenti». Idem
sentireper lavicepresidentecom-
missioneGiustizia Lussana: «An-

cheilCsmedilprocuratorediTo-
rino hanno messo in evidenza
cheperl'indultoimagistrati sioc-
cupanodiprocessi le cuipenesa-
ranno virtuali».
Il PdL è quasi indignato per le
proteste. IlportavocediFiCapez-
zoneparladi«tempesta inunbic-
chierd’acqua«.Berselli sidoman-
dacome sia possibileche appena

si parla di giustizia «tutti pensa-
no che serva a Berlusconi». Peco-
rella, parlamentare e difensore
del Cavaliere, nota che di fatto il
principioche ilgiudicediaprece-
denza ai processi più urgenti ac-
cantonandoglialtri«ègiàpresen-
te». Stavolta però sarebbe impo-
sto dal potere legislativo a quello
giudiziario.

DI GIUSEPPE CARUSO

Berlusconi attacca la magistratura
«Contro di me pm di sinistra, ricuserò il giudice del processo Mills». E si fa fare per decreto la norma salvaprocessi

■ di Massimo Solani

La scheda

Si sospendono i procedimenti meno urgenti relativi
a fatti commessi fino al 30 giugno 2002 per cui
non si sia chiuso il dibattimento di primo grado

ERA IL GENNAIO del

2004, e fu la Corte Costitu-

zionale a decretare lo stop

per il Lodo Schifani appro-

vato sette mesi prima dal

Parlamento fra le proteste

dell’opposizione.Ritenutocostitu-
zionalmente illegittimo nella par-
te relativa all’articolo 1 «sotto i
profili della violazione degli art. 3
e 24 della Costituzione». Quella
legge insomma, secondo la Corte
Costituzionale, violava il princi-
piodiuguaglianzadi tutti icittadi-
ni di fronte alla legge e quello del
diritto di difesa.
E oggi sono in molti quelli che, se
ildecreto leggedovesseesserecon-
vertito con l’approvazione dei
due emendamenti “incriminati”
superando anche il vaglio del Pre-

sidente della Repubblica, ritengo-
no«plausibile»unnuovopronun-
ciamento della Corte di fronte ad
una«questionedi legittimità»sol-
levata da un tribunale. Nel frat-
tempo è radicalmente mutata la
composizione della Consulta ri-
spetto a quella che si espresse nel
gennaio del 2004. A partire dal
suo presidente: il dottor Riccardo
Chieppa, allora, Sergio Bile oggi.
Che presiede un plenum
“azzoppato” e composto da solo
quattordici consiglieri dopo le di-
missioni dall’avvocato Romano
Vaccarella (Forza Italia, uno degli
uomini“fidatissimi”delpresiden-
tedelConsiglioBerlusconiecolla-
boratore dello studio Previti) che
abbandonò la consulta nel mag-
gio dello scorso anno in polemica
col governo Prodi. Un posto che
non è ancora stato ricoperto no-
nostante le proteste dei Radicali e
i tanti tentatividi votazione con il
Parlamento riunito in seduta co-
mune (dieci) finiti sempre con
una fumata bianca per l’assenza
del numero legale. Una situazio-
nediempassechehavistocentro-
destra e centrosinistra divisi sui
nomi proposti per ottenere la
maggioranza necessaria dei tre
quinti. Forza Italia voleva che fos-
se Gaetano Pecorella a prendere il
posto dell’amico Vaccarella. Un
nomeacui il centrosinistra,alme-
noinformalmente,opposequello
dell’exsindacodiGenovaGiusep-
pe Pericu. «Meglio tagliarsi la ma-
no»,commentòilpresidenteeme-
rito Francesco Cossiga.
Sonoinvececambiatemolte facce
da quel gennaio 2004. Sette i volti
nuovi: Franco Gallo (nominato
dall’allorapresidentedellaRepub-
blica Ciampi), Luigi Mazzella (ex
ministro del governo Berlusconi
II votato dal parlamento nel giu-
gno2005),GaetanoSilvestri (vota-
to dal parlamento nel giugno
2005) Sabino Cassese, Maria Rita
Saulle e Giuseppe Tesauro (tutti
nominati da Ciampi) e Paolo Ma-
ria Napolitano (votato dal Parla-
mento nel luglio 2006).

Tutti i processi per
reati commessi fino al 30
giugno 2002 che si trovino
in una fase che va
dall'udienza preliminare alla
chiusura del dibattimento di
primo grado e che non
riguardino reati gravissimi
saranno sospesi per un
anno.
Lo prevedono gli
emendamenti presentati dai
relatori Berselli e Vizzini, al
decreto sicurezza.
Nelle due proposte di
modifica si prevede, non
solo la sospensione dei
processi, ma anche
l'indicazione ai magistrati su
quali siano i procedimenti
che dovranno essere
affrontati prima degli altri.
I tribunali dovranno
occuparsi prima di tutto di
reati punibili con l'ergastolo
o con condanne superiori ai
10 anni, o che riguardino
terrorismo, mafia, criminalità
organizzata, riduzione e
mantenimento in schiavitù,
tratta di persone,acquisto o
vendita di schiavi, sequestro
a scopo di estorsione,
stragi, omicidio. E altri reati
di grave allarme sociale, tra
cui gli incidenti sul lavoro. In
più, le toghe dovranno
sempre dare la precedenza
a tutti quei procedimenti
con imputati detenuti o con
rito direttissimo.
Chi non vorrà avvalersi della
sospensione, potrà
continuare arrivando a
sentenza. Ma, entro 3 giorni
dalla sospensione, si potrà
anche arrivare a
patteggiamento benchè il
processo sia già iniziato.
Èuna delle misure più
discusse perché introduce
una sorta di patteggiamento
«allargato» che potrà essere
concesso anche se c'era
già stato un rifiuto da Pm e
giudice.
Durante la sospensione,
poi, anche il decorso della
prescrizione si bloccherà.

Monito dell’Anm: «Non si può derogare
al principio di eguaglianza davanti alla legge»
Il governo ripresenterà anche il Lodo Schifani

IN ITALIA

CORTE COSTITUZIONALE

Quattro anni fa lo bocciò
Ora è molto cambiata

Seiannidi carcereper600.000 dol-
lari di “ricompensa”. Ecco lo spet-
tro che agita le notti di Silvio Berlu-
sconi, tanto da indurlo a sfornare
l’ennesima legge ad personam per
evitare una pena pesante in primo
grado.
Era stato lo stesso legale inglese
(marito di un ministro dei governi
Blair),nel febbraiodel2004,aspie-
gare che quei soldi, mai denunciati
al fisco del proprio paese, gli erano
stati dati da Carlo Bernasconi (de-
funto) per conto del cavaliere. Mil-
ls, l’ideatore negli anni ottanta del-
la tesoreria offshore del gruppo Ber-
lusconi per esportare capitali al-
l’estero senza farli tassare, in cam-
biodei soldi aveva fornitodichiara-
zioni reticenti o false ai magistrati

che lo interrogavano indueprocessi
che vedevano imputato il presiden-
te del consiglio, nel 1997 e nel
1998.
Il caso emerseper viadiuna lettera,
anchequelladel febbraio del2004,
consegnatadaMills al fiscalista in-
glese Bob Drennan. Nella missiva
l’avvocato spiegava che le persone
vicine a Berlusconi sapevano bene
che se avesse testimoniato corretta-
mente, senza bugie e reticenze,
avrebbe gettato il cavaliere in guai
molto molto seri. Mills si rivolse al
fiscalistaperchéspaventatodall’in-
certo trattamento fiscale inglese sui
600.000 dollari ricevuti, tassabili
sedichiarati comecompensoprofes-
sionale, esentasse se fatti passare
come donazione o regalo. E sullo
sfondolagiustizia italianachevole-
va vederci chiaro.

L’avvocato inglese ritrattò il conte-
nutodella lettera,maad inchiodar-
lo ci pensò la rogatoria internazio-
nale in cui il fiscalista Bob Dren-
nan non solo confermava il conte-
nuto della missiva, ma spiegava:
«Mills mi aveva ribadito anche a
voce gli stessi concetti. L’avvocato
prese questa lettera dalla sua vali-
getta, la firmò, la mise in una bu-
sta, la chiuse e me la diede.Era agi-
tato, crucciato,miespresse lapreoc-
cupazione che se questa cosa fosse
poi diventata pubblica, il fatto dei
soldi dal gruppo Berlusconi e perso-
ne collegate, avrebbe avuto un im-
patto sulla carriera ministeriale di
sua moglie. Poi temeva che le auto-
rità italiane forsepotevanoavere in-
terpretato male la cosa...e che
600mila dollari erano stati dati da
Berlusconi,avevapauracheci fosse

un collegamento tra questi soldi e
la deposizione in Tribunale».
Per questo motivo, sentendo puzza
di bruciato, il fiscalista denunciò
tutto all’antiriciclaggio inglese, au-
mentando i problemi di Mills. E
quelli del presidente del consiglio,
che senza legge vergogna tra poche
settimane potrebbe trovarsi con
una bella condanna a sei anni per
corruzione. A bloccare tutto, per il
momento, ci sono le infinitemalat-
tie del banchiere italoelvetico Paolo
DelBue,ultimotestimone(per ladi-
fesa) nel processo. In un primo mo-
mentoDelBuepotevaessere interro-
gato soltanto in Svizzera, poi quan-
do il tribunale ha previsto una tra-
sferta a Lugano, Del Bue ha detto
di trovarsi in Brasile, dove rimarrà
atempoindeterminatoperdolori to-
racici che gli impediscono di volare.

Il CASO La norma così retroattiva va a prendere in pieno uno dei suoi ultimi procedimenti

Perché il premier ha paura del «caso Mills»

GIUSTIZIA

La Corte Costituzionale durante una seduta Foto Ansa

Cosa prevede
il nuovo testo
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